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La lana nella Cisalpina romana
  
fusaiole “in forma Di vaso” e ProDuzioni femminili
nella Protostoria:  un ProBlema aPerto
Giovanni Leonardi
Come è noto, la fusaiola è un piccolo manufatto, per lo più in ceramica1, che ha la funzio-
ne di costituire il volano del fuso per filare fibre vegetali o animali. Una caratteristica nota delle 
fusaiole è che, come la totalità dei manufatti, evolve nel tempo, modificando la sua forma, seb-
bene rimanga uguale la sua funzione. La sua evoluzione formale varia da periodo a periodo e da 
territorio a territorio, in relazione alle caratteristiche culturali del sistema che l’ha prodotta e in 
parte alla sua variabilità funzionale (dimensioni in relazione del peso). 
Per quanto concerne l’Italia settentrionale la comparsa delle fusaiole è associata a quella dei 
pesi da telaio e del lino, cioè il set della tessitura, cronologicamente da porsi nella fase tarda nel 
Neolitico (fig. 1); questo deriva dall’ingresso da Occidente, nello specifico dal medio bacino del 
Rodano e dalla Provenza, della cd. Cultura di Chassey che “scalzerà” a partire dalla Liguria e 
dal Piemonte la preesistente Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata2. Queste prime fusaiole sono 
rotonde, con un profilo prevalentemente a sezione ellissoidale molto schiacciata; sono decorate 
solo su una faccia, tramite vari tipi di incisioni che ripetono, però, sempre, lo stesso schema di 
radialità a partire dal foro centrale. In tal senso richiamano in qualche modo la struttura a fasce 
radiali delle rare forme ceramiche decorate: piatti e scodelle a profilo molto aperto in ceramica 
particolarmente fine, quindi presumibilmente corrispondenti a vasellame di prestigio.
Nel lungo periodo che passa tra il tardo Neolitico e l’antica età del Bronzo, per oltre due 
millenni, benché cambino notevolmente gli assetti economici, sociali e culturali, le fusaiole ri-
mangono sempre uguali a se stesse, con poche varianti: il profilo può essere ellissoidale schiac-
ciato oppure cilindrico (fig. 2), a spigoli netti o arrotondati, ma sono sempre discoidali rotonde, 
di misure diverse, corrispondendo evidentemente a volani funzionali a ritorcere fili di mino-
re o maggiore spessore. La decorazione però, quando è presente, è sempre la stessa, costituita 
da solcature lineari radiali a partire dal foro centrale. Indipendentemente dal fatto che gli stili e 
le decorazioni della ceramica vascolare si siano ripetutamente modificati e diversificati sia nel 
tempo che nei vari territori settentrionali, le fusaiole ripetono, si potrebbe dire pedissequamen-
te, lo schema figurativo iniziale. Questo è ben riscontrabile nella facies di Polada, che si estende 
dalla Lombardia orientale al Trentino sudo-ccidentale e al Veneto, caratterizzata, com’è noto, 
dalla macroscopica innovazione dei villaggi palafitticoli perilacustri.
È ben noto come tra la fine di tale periodo e l’inizio della media età del Bronzo, indicativamen-
te nell’ambito del XVII secolo a.C., l’evidente sviluppo del sistema socio-economico e ideologico 
palafitticolo porti all’espansione di questa facies, non solo nel sud-est del Veneto, ma anche oltre il 
Po, nella pianura padana meridionale precedentemente abitata in modo estremamente rarefatto3. 
1  Si hanno comunque rari esempi anche di fusaiole in legno, come ad es. dalla palafitta di Fiavé - Tn (Perini 
1987, figg. 38, 125, 142, 149-150), e nella seconda età del Ferro, come si vedrà più avanti, in piombo e in pietra.
2  Bagolini et alii 1998.
3  Cfr. Terramare 1997.
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È proprio in questo momento di passaggio tra tarda età poladiana e civiltà terramaricola 
che le fusaiole cominciano a presentare forme diverse, spesso più tozze, cilindriche o biconi-
co- rotondeggianti, emisferiche schiacciate. Ed è a partire da questo momento, in cui le fusaiole 
iniziano a non avere più un profilo discoidale, che, conseguentemente, inizia, sia sul piano in-
terpretativo che documentativo, a porsi il problema di quale sia il verso superiore e quello in-
feriore del manufatto. Se il problema non si pone per quelle a profilo biconico indistinto o ci-
lindrico, si pone invece per quelle a profilo troncoconico, emisferico ecc. Tanto è vero che, ad 
eccezione di qualche illustrazione dell’Ottocento - presumibilmente perché in ambito contadi-
no tali strumenti venivano ancora usati per filare e quindi erano direttamente noti all’archeo-
logo - le fusaiole vengono rappresentate sempre capovolte. Mentre nel caso delle più comuni e 
diffuse fusaiole a profilo troncoconico sia da confronti etnografici, sia dalle stesse rappresenta-
zione della ceramica greca (fig. 3) la loro posizione corretta, infilate nell’asticciola del fuso, è a 
cono rovesciato, cioè a punta in giù. Tenendo conto di questo elemento, quindi capovolgendo 
la quasi totalità delle immagini pubblicate, cambia radicalmente la visione del manufatto. 
Fig. 1 – Pesi dal telaio, scodelle, piatti decorati e fusaio-
le della Cultura di Chassey (Bagolini, PeDrotti 1998, 
tav.11, 1: tav. 11/22-23, 2: tav. 11/25, 21, 3: tav. 11/27-30).
Fig. 2 – Fusaiole dell’antica età del Bronzo dalla palafitta 
di Molina di Ledro (Tn) (rageth 1974, tav. 92/26-30).
Fig. 3 – Lekythos del Pittore di Amasis (viDale 2002, 
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Il tema che si intende 
proporre è che, diversamen-
te da altri territori, nell’am-
bito della civiltà palafitti-
colo-terramaricola (fig. 4 a 
e b), e soprattutto in quella 
terramaricola (fig. 5), le fu-
saiole corrispondano in una 
molteplicità di casi ad una 
riproduzione miniaturisti-
ca di alcune forme vascolari 
selezionate modificando nel 
tempo la loro forma in re-
lazione all’evoluzione del-
le forme vascolari. Sembra 
cioè dimostrabile che le fu-
saiole abbiano un costante 
rapporto di interrelazione 
diretta con la produzione 
ceramica vascolare, si può 
dire del tutto biunivoco, 
ad eccezione della differen-
za di dimensione. La tavola 
del Coppi fornisce un’idea 
impressionante dello sca-
tenamento della “fantasia” 
(e/o della complessità ide-
ologica) espressa attraverso 
la modellazione e la decora-
zione delle fusaiole in am-
bito terramaricolo. Inoltre, 
all’interno della tavola pre-
sentata, sono già diretta-
mente visibili, senza nessu-
na indicazione preventiva, 
le fusaiole che corrispon-
dono a rappresentazioni 
miniaturistiche, magari un 
po’ enfatizzate, di vasi reali 
di diversa tipologia. Si ritie-
ne che tale fenomeno abbia 
dei significati simbolico-
ideologici ben precisi, seb-
bene di non facile decodifi-
cazione. Si ritiene anche di 
poter proporre delle ipote-
si interpretative che seppu-
re non risolvono il problema, lo “incanalano” entro termini plausibili, soprattutto riguardo 
all’aspetto sociale delle attività produttive legate alla sfera femminile.
Fig. 4 – a) Fusaiole dell’antica età del Bronzo dalla palafitta di Ledro, come sono 
state edite (rageth 1974, tav. 92/37-48); b) Stessa immagine, ma capovolta.
a)
b)
Fig. 5 – Fusaiole dalla terramara di Gorzano (Mo) (CoPPi 1871, tav. XXIX).
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Venendo a pubblicazioni più recenti, dove la documentazione è più completa, possiamo 
osservare però che i vasi miniaturizzati in fusaiole non corrispondono alla totalità della produ-
zione vascolare. Di fatto quelle più facilmente riconoscibili, e in notevole quantità, sono quelle 
riconducibili ai vasi da mensa. Nello specifico, quelle del Bronzo medio e recente, corrispondo-
no a olle biconiche particolarmente decorate e a tazze/scodelle carenate o non decorate, o ripro-
ducenti una decorazione meno ridondante, anche se non mancano quelle molto decorate: forma 
e decorazione delle due classi sono però esattamente corrispondenti alle tipologie di cui sono la 
rappresentazione. È sufficiente, per brevità di discorso, presentare solo pochi esempi ma ampia-
mente connotativi di quanto 
si intende dimostrare. 
I biconici sono caratte-
rizzati da una decorazione 
costituita da fasci di solcatu-
re sotto l’orlo arricchiti sul 
punto di massima espansione 
da bugne mammelliformi, di-
versamente configurate, ma 
sempre contornate nella par-
te superiore da fasci di solca-
ture semicircolari; gli spazi 
tra un’apofisi e la successiva 
sono spesso riempiti da fasci 
di solcature verticali che ri-
cordano lo schema dei raggi 
solari come si vedrà con più 
evidenza sulle tazze carenate: 
tali sono in miniatura le fu-
saiole (fig. 9). Le tazze care-
nate sul piano tettonico pre-
sentano la parete superiore o 
leggermente concava o retti-
linea e la vasca o convessa o 
Fig. 6 – Fusaiole dalle terramara di Basilicanova (n. 1), 
Quingento (Pr) (n. 9) e Castione Marchesi (Pr) (nn. 2-8 
e 10-20); quelle cerchiate corrispondono a riproduzioni 
di olle biconiche (mutti 1997b, fig. 308).
Fig. 7 – L’immagine precedente capovolta: le fusaiole 
cerchiate corrispondono a riproduzioni di tazze carena-
te (mutti 1997b, fig. 308).
Fig. 8 – Modello sintetico indicativo dell’evoluzione delle fusaiole dall’età 
del Bronzo all’età del Ferro in corrispondenza dell’evoluzione delle forme 
vascolari.
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troncoconica, mentre, per 
quando concerne la deco-
razione, possono o esserne 
prive o essere scarsamen-
te decorate sia all’interno, 
che all’esterno sul fondo; 
in questi casi sono deco-
rate quasi esclusivamente 
con la rappresentazione del 
cerchio solare, raggiato per 
lo più con tre/quattro fa-
sci ortogonali di solcature; 
sulle pareti le decorazioni 
possono variare, arricchite 
da fasci di solcature a festo-
ne o angolati. Uguali sono 
in miniatura le fusaiole nel-
le quali il foro centrale vie-
ne a corrispondere al cerchio solare da cui si dipartono i fasci ortogonali raggiati (figg. 10-11). A 
questa classe potoria si aggiunge quella dei bicchieri troncoconici tipo Isolone, meno frequenti 
in quanto si riferiscono solo al Bronzo medio 1 e 2, ma anch’essi decorati col motivo solare e 
solcature lineari sul corpo (fig. 12). 
Come già accennato, la rappresentazione miniaturistica delle fusaiole non sembra rivolta 
alla totalità della produzione vascolare e la scelta dei vasi da rappresentare non sembra casuale, 
all’interno della ceramica fine vengono selezionate in particolare le forme connesse al bere: con-
tenitori di liquidi e vasi potori. Questa scelta precisa perdurerà, mantenendo le medesime carat-
teristiche, anche dopo il crollo del sistema terramaricolo: tale fenomeno infatti si svilupperà in 
territorio veneto e lombardo orientale4 nel Bronzo finale per sopravvivere in Veneto per lo più 
fino al passaggio tra la prima e la seconda età del Ferro, in coincidenza con la transizione tra la 
produzione manuale non al tornio, ancora presumibilmente di ambito familiare, e quella di tipo 
artigianale specializzata prodotta al tornio.
La presentazione, in sequenza evolutiva cronologica, di una serie di immagini (figg. 9-16) 
che mostri la corrispondenza diretta tra forme vascolari e fusaiole, sembra sufficientemente 
parlante senza doverla integrare con descrizioni particolareggiate che potrebbero risultare piut-
tosto noiose, in quanto non aggiungerebbero nulla all’evidenza archeologica materiale. Questa 
sequenza sarà costituita da esempi tratti, all’inizio, indifferentemente dall’ambito palafitticolo e 
da quello terramaricolo e successivamente solo da quello Veneto5. 
Si era detto inizialmente della distanza esistente tra la facilità di individuare la diretta interre-
lazione del “design artigianale” tra le due categorie di manufatti totalmente differenziate sul pia-
no dimensionale, ma soprattutto funzionale, e la difficoltà di comprendere i profondi significati 
di tipo cognitivo-ideologico di tale fenomeno. Ora, nessuno mette in discussione, data la quantità 
4  Questo può essere considerato un ulteriore indizio della trasposizione del “know-how” terramaricolo, non 
solo sul piano tecnologico ma anche di quello ideologico, alla formazione del protovillanoviano padano, passando 
poi - senza soluzione di continuità - a quello protoveneto e quindi a quello veneto antico.
5  In futuro la ricerca, più approfondita, potrà essere sviluppata anche in altri territori, soprattutto in Italia setten-
trionale, sebbene ad una prima ricerca, sviluppata ancora “a volo di uccello”, non mi sembra di aver individuato situazio-
ni analoghe. Forse si può identificare nelle forme troncoconiche, quindi rappresentazioni di scodelle carenate (tra Bron-
zo finale e primo Ferro), comprese quelle con la desinenza del diametro maggiore configurata “a turbante”, di ambito 
villanoviano, un retaggio presumibilmente per puro trascinamento di modello e per funzionalità tecnica di volano. 
Fig. 9 – Corrispondenza tra fusaiole e vasi biconici: 1-2: Gorzano (Mo), (Cat-
tani 1997, tav. 288/3,4); 3: Vicofertile (Pr) (mutti 1997a, fig. 176/8); 4: Castio-
ne dei Marchesi (Pr) (mutti 1997b, fig. 308/nn. 13, 14, 19, 20).
1 2
3 4
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di fonti iconografiche archeologiche e lettera-
rie che la filatura, e la tessitura, siano una pre-
rogativa femminile anche quando lo sviluppo 
dell’articolazione sociale diviene urbana e sta-
tale. Mentre non esiste la certezza e anzi man-
ca qualsiasi documentazione archeologica della 
vulgata che in epoca preistorica e protostorica 
la fabbricazione della ceramica corrispondes-
se anch’essa a un artigianato femminile, vul-
gata che deriva solamente da riscontri etno-
grafici che possono però essere usati solo sul 
piano analogico e oltre a tutto non sono univo-
ci6. Contestualmente esistono invece sufficienti 
prove iconografiche, specie ricavabili dalla ce-
ramica greca, che la lavorazione standardizzata 
al tornio fosse affidata a maestranze maschili.
Riguardo all’attorialità femminile nella 
produzione ceramica però, il fatto che le fu-
saiole siano almeno in gran parte una ripro-
duzione miniaturistica di vasi normalmente 
in uso potrebbe, supportare l’ipotesi, a livel-
lo probabilistico, che la donna, effettivamente 
ceramista, trasmettesse nella fabbricazione del 
volano del fuso - strumento a lei consueto - gli 
stessi “messaggi” di tipo ideologico-cognitivo, 
lo stesso linguaggio nel “pattern” del manu-
fatto e nella sua decorazione, messo in essere, 
con altrettanta consuetudine, nella produzio-
6  Un altro elemento che veniva citato per l’attribuzione a mano femminile della fabbricazione dei vasi ceramici 
era la dimensione ridotta delle tracce l’asciate sull’impasto molle della decorazione “ad unghiate”.
Fig. 10 – Corrispondenza tra fusaiole e tazze carenate: 1 
e 5: Ledro (Tn) (rageth 1974, tav. 58/27 e tav. 92/37); 2: 
Cisano (Vr) (CheruBini, tavan 1982, fig. 41/6); 3: Isolo-
ne sul Mincio (Mn) (guerresChi 1982, fig. 55/1); 4: Bac-
chiglione (Pd) (leonarDi, maioli 1976, tav. 10/139); 6: 
Castione dei Marchesi (Pr) (mutti 1997b, fig. 308/3); 7: 
Moniga (Vr) (Pia 1982, fig. 26/13); 8: Nogarole Rocca-
Pra Grande (Vr) (Povegliano 1986, tav. 21).
Fig. 12 – Raffronto tra i bicchieri tipo Isolone e le fusa-
iole: 1 bicchiere da Isolone (Mn) (guerresChi 1982, fig. 
55); 2 da Saccavezza (Vr) (Archeologia 1998, fig. 14/1), 3 
e 4 fusaiole dalla palafitta di Ledro (Tn) (rageth 1974, 
tav. 92/48) e dalla terramara di Castione dei Marchesi 
(Pr) (mutti 1997b, fig. 308/12).
Fig. 11 – Corrispondenza della rappresentazione del 
sole raggiato su una fusaiola e il fondo di una tazza: 1: 
Muraiola (Vr) (Muraiola 1997, tav. 35/1); 2: Saccavez-
za (Vr) (Archeologia 1998, fig. 14/18); 3: Spineda (Cr) 
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ne vascolare. Un supporto secondario, sempre sul piano probabilistico, riguardo all’ipotesi che 
sia effettivamente la donna a svolgere l’attività artigianale di ceramista, è che a parte la standar-
dizzazione della fusaiola troncoconica di lunga durata, probabilmente la più tecnicamente fun-
zionale ad assolvere la sua funzione di volano, il fenomeno decresce e di fatto sparisce col su-
bentrare dell’uso del tornio, cioè in Veneto nel momento di passaggio tra la fase protourbana 
e quella urbana, quindi ver-
so la fine del VI secolo a.C. 
Successivamente poi la fusa-
iola in ceramica sarà a vol-
te sostituita anche da quella 
in piombo con testa a ruota 
raggiata (fig. 17).
Sotto questo aspetto si 
può ritornare a quanto prece-
dentemente annunciato e cioè 
che dalla globalità dell’oriz-
zonte vascolare vengono se-
lezionate particolarmente le 
forme realizzate in ceramica 
di qualità con superfici bru-
nite o in epoca più recente 
pigmentate e lucidate e tutte 
connesse al bere, da un lato 
contenitori di liquidi, come 
biconici, situliformi (c’è per-
sino un caso della riproduzio-
A lato
Fig. 13 – Tazze a confronto con le fusaiole: 1 e 3: Anga-
rano (Vi) (BianChin Citton 1982, p. 160/5 e p. 62/1); 2: 
tb. 1 di Gazzo (Vr) (salzani 2001, fig. 1A/2); 4: Pado-
va - Ex Storione (leonarDi, maioli 1976, tav. 13c/18); 
5: Villamarzana (Ro) (salzani 1976, fig. 14/12); 6: Prà 
d’Este (Pd) (BianChin Citton 1984, p. 626).
Sopra
Fig. 14 – Scodelle di VIII secolo a.C. a confronto con le 
fusaiole: 1, 2 e 4: Este (Pd), Casa di Ricovero, rispetti-
vamente tb. 136, 156 e 144 (Calzavara CaPuis, ChieCo 
BianChi 1985, tav. 64B/2, tav. 64A/14 e tav. 24/48); 3: Pa-
dova - Ex Storione (leonarDi, maioli 1976, tav. 14/106).
Fig. 15 – Corrispondenza diretta tra ossuario con scodella coperchio e due 
fusaiole nello stesso corredo tombale: Este (Pd), tb. Benvenuti 286 (CaPuis, 
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ne di una situla in lamina bronzea istoriata, fig. 19) e dall’altro vasi potori, come tazze, bicchieri e 
scodelle. Un insieme evidenziato, nel periodo più antico del fenomeno, anche dall’unitarietà della 
decorazione tra le due classi di vasi che evolvono parallelamente nel tempo che fa sistema. Viene 
logico pensare soprattutto ad un possibile parallelo con un servizio da mensa, o meglio, a quanto 
serve per un atto conviviale nel quale, anche se domestico - ma non necessariamente solo tale -, 
la donna ha anche la funzione di “mescitrice”, o più precisamente di responsabile dell’organizza-
zione e della distribuzione dei liquidi “dalla cucina alla mensa” anche in atti pubblici come sarà 
costantemente rappresentato nell’arte delle situle7.
7  Forse non a caso è la madre Maria a dire al figlio Gesù che i convitati non avevano più vino.
Fig. 16 – Coppe di VII e VI secolo a.C. raffrontate alle 
fusaiole: 1-4: Este, Casa di. Ricovero 160, rispettiva-
mente tb. 160, 144, 197 e 190 (Calzavara CaPuis, Chie-
Co BianChi 1985, tav. 75/37, tav. 24/55, tav. 105/4, tav. 
102/7); 5: Este (Pd), tb. Benvenuti 70 (CaPuis, ChieCo 
BianChi 2006, tav. 30/16).
Fig. 17 - Fusaiole in piombo: 1: Este (Pd), Casa Muletti 
Prosdocimi tb. 249 (Calzavara CaPuis, ChieCo Bian-
Chi 1985, tav. 237/12); 2: Montereale Valcellina (Pn), 
“Casa dei dolii” (vitri 1996, fig. 20/88).
Fig. 18 – Olle cordonate: 1: necropoli del Piovego-Padova; fusaiole in piertra dagli abitati lessinei veronesi e vicenti-
ni: 2, 4: S. Giorgio di Valpolicella (Vr) (Brugnoli, salzani 1992, tav. VI/15, 13; 3): Montebello Vicentino (Vi) (ruta 
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L’insieme di queste valutazioni non porta a comprendere i “messaggi”, l’ideologia sottesa, 
al complesso delle fonti archeologiche esaminate, ma può essere utile almeno ad unificarne il 
problema attorno al ruolo della donna della protostoria all’interno delle comunità e nelle rela-
zioni sociali.
Con la seconda età del Ferro, come detto, la situazione è riscontrabile solo molto episo-
dicamente e soprattutto in ambito periferico, presumibilmente per lo più con caratteristiche 
cognitivo-simboliche diverse dalla produzione precedente, ma che mantiene ugualmente delle 
potenzialità informative riguardo alla figura della donna. L’ambito è quello lessineo veronese 
e vicentino caratterizzato da una cultura materiale frutto dell’ibridazione tra componente ve-
Fig. 19 – Situla istoriata in lamina bronzea raffrontata 
con fusaiola: 1: Este (Pd), tb. Capodaglio 38 (ChieCo 
BianChi 1984, p. 718); 2: Campo Paraiso (Vr) (salzani 
1981, p. 125 in basso/n. 5).
Fig. 20 – Vaso situliforme a fasce rosse e nere con deco-
razione a cordicella raffrontata con una fusaiola: 1: Vi-
cenza (fogolari 1984, p. 749); 2: S. Giorgio di Valpoli-
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neta e elementi retici o retizzanti. Qui trovia-
mo la presenza diffusa di una categoria spe-
cifica di fusaiole prodotte in pietra8 e non in 
ceramica, configurate a forma di olla o di do-
lio cordonati di cui esiste una produzione che 
viene fabbricata in dimensioni scalari passan-
do appunto progressivamente da olle a dolii, 
quindi non può essere dedotto a quale tipo di 
vaso si riferisca la riproduzione miniaturistica 
(fig. 18). Oltre a queste, sono presenti saltua-
riamente fusaiole in ceramica piuttosto parti-
colari rappresentazioni di situle zonate rosse e nere nella rara edizione con sovraimpressioni a 
cordicella (fig. 20) e anche una in forma di situla in lamina bronzea istoriata (fig. 19).
Si era detto che la donna con l’uso del tornio, in concomitanza con il presumibile sorgere 
di botteghe artigiane, sembra abbandonare l’attività di ceramista, ma alcuni indizi fanno pesup-
porre che non avesse abbandonato del tutto il laboratorio del vasaio: in tre diversi ambiti cultu-
rali e sociali come in Padova urbana (veneta) e nei villaggi vicentino di Santorso9 (veneto-reti-
co) e sudtirolese di Stufles (retico) troviamo impressa la parte terminale del manico delle palette 
rituali in bronzo su tre tipi diversi di pesi da telaio, corrispondenti ognuno alla facies culturale 
propria del territorio in cui sono state recuperate (figg. 21 e 22). Se è vero che la paletta in bron-
zo è un indicatore archeologico femminile - da quanto si può dedurre dai corredi funerari -, 
l’impressione a crudo di uno strumento femminile su un manufatto predisposto per la tessitura, 
crea un altro, nuovo, legame complesso, una triangolazione tra donna, filatura/tessitura e cera-
mica. Se le particolarmente faconde fonti iconografiche, dal tintinnabulo della Tomba degli Ori 
8  A S.Giorgio di Valpolicella (Vr) è stato rinvenuto un laboratorio di lavorazione di questo particolare tipo di 
fusaiola (Brugnoli, salzani 1992).
9  Se il peso da telaio di Padova è un ritrovamento privo di contesto, quello qui illustrato di Santorso deriva 
da un’associazione interpretata come traccia di un telaio verticale ancora in posto (Balista et alii 1985), non diversa 
sembra la situazione di Stufels.
Fig. 22 – Pesi da telaio con impressione di manico di pa-
letta in bronzo: 1: Santorso (Vi) (Balista et alii 1985); 
Stufles B (Bz) (Dal rì 1985, tav. VIII).
Fig. 21 – Peso da telaio con impressione di manico di palet-
ta in bronzo: 1: Padova, Piazza Garibaldi (leonarDi, ma-
ioli 1976, tav. 24D/8); 2 e 3: Paletta, recto e verso, con in-
cisione di cavallo e iscrizione retica da Padova, Piazza del 
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di Bologna al trono ligneo di Verucchio10, oltre alle infinite fonti letterarie mostrano la gestio-
ne elitaria, aristocratica della produzione tessile, si può anche ipotizzare un progressivo cam-
bio nella funzione produttiva della donna in relazione al progressivo cambio delle articolazioni 
sociali. Non credo si possa escludere che nel passaggio tra il periodo preurbano e prototurba-
no, a quello propriamente urbano, la donna, o meglio la donna aristocratica, possa passare da 
una produzione diretta al controllo gestionale/economico della produzione ceramica, cioè della 
“bottega”, le cui maestranze sono i clientes coadiuvati da servi/schiavi della famiglia eminente.
riassunto
L’autore, partendo dall’estrema variabilità della forma delle fusaiole a partire dal Bronzo medio in 
ambito palafitticolo-terramaricolo, in base a una serie di osservazioni, propone di vedere in un elevato 
numero di fusarole - osservandole per lo più capovolte rispetto a come di norma vengono pubblicate 
- la rappresentazione miniaturistica di vasi, soprattutto da mensa. Tale processo, che, dopo il crollo 
del sistema terramaricolo, perdura nel Bronzo Finale e in Veneto fino alla prima età del ferro, fa ipo-
tizzare all’autore che la donna filatrice e/o tessitrice rifletta questa sua attività anche nella produzione 
casalinga della ceramica , fino a quando viene sostituita dall’artigianato specializzato con l’uso del 
tornio da maestranze maschili. Le tracce di impronte a crudo dei manici delle paletta in bronzo - tipica 
componente femminile nei corredi funebri - sui pesi da telaio può postulare che la donna aristocratica 
potesse essere passata dalla fabbricazione della ceramica al controllo della sua produzione.
aBstraCt
The author, on the base of the extreme variability in shapes of spindle whorls from Middle Bronze 
Age in pile-dwelling and “terramare” area, suggests that many of these spindle whorls can be inter-
preted as miniature fine vases if we look at the drawings upside down. This evidence, which lasts till 
Final Bronze Age after the collapse of the “terramare” system and, in Veneto, till Early Iron Age, 
suggests to the author  that the women, who spin and weave, mirror these everyday tasks in their 
home-based pottery production, until she is  replaced by specialized male craftsmen with potter’s 
wheel. As we find marks made by  the handle of “shovels” (paletta, typical female gravegood) im-
pressed on loom weights before firing, it can be assumed that aristocrat women would shift from 
actual manufacturing  of pottery  to controlling its production.
10  morigi govi 1971; gentili 1987.
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